
ECONOMIA E LAVORO 

Primo maggio 
in Europa 

Dibattito tra Dgb e Spd su possibili 
«sacrifìci di solidarietà» 
Il pericolo della corporativizzazione 
Una difficile ridiscussione 

Germania, lo scoglio delle 35 o r e ^ 
anche tra sindacato e partito 
Fino a un paio di settimane fa questo Primo Mag­
gio 1988 ha rischiato di presentarsi sotto il segno 
di una divisione inedita tra la Dgb, la potente cen­
trale sindacale tedesca, e la Spd, il partito nel quale 
una gran parte dei quasi otto milioni di Iscritti al 
sindacato trova la propria «naturale» referenza po­
litica. La materia del confronto riguarda la riduzio­
ne degli orari di lavoro, le 35 ore settimanali. 
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fasi BONN. Che cosa era suc­
cesso? All'inizio di marzo il 
presidente del Land della Saar 
Oskar Lafomalne, vicepresi­
dente e soprattutto astro in 
ascesa della Spd, aveva pro­
nunciato un discorso che era 
una sorta di manifesto della 
nuova linea che la sinistra do­
vrebbe adottare sui problemi 
dell'occupazione. Tre punti: 
1) dobbiamo chiederci «se le 
ricette degli anni 50, 60 e 70 
ci permetterebbero, nel caso 
ritornassimo al potere, di ri­
solvere il problema della di­
soccupazione»; 2) la questio­
ne non può essere affrontata 
con successo -se coloro che 
stanno nel mondo della pro­
duzione non sono disposti a 
dividere non solo il lavoro, ma 
anche i redditi e ì salari con 
coloro che non hanno un la­
voro»; 3) «lo sono per la setti­
mana lavorativa a 35 ore, ma 
non con II mantenimento del­
la pariti di salarlo per tutti I 
livelli». 

Il discorso di Lafontaine 
scatena le polemiche: nelle 
settimane che seguiranno si 
assisterà alla più dura crisi che 
si sia manifestata nei rapporti 
tra la Dgb e la Spd. Neppure al 
tempi dei governi socialde­
mocratico-liberali, quando 
certe scelte economiche veni­
vano pesantemente contesta­
te dal sindacato, i rapporti 
erano mai stati cosi tesi. La 
•provocazione» del leader 
della Saar, d'altronde, divide 
il suo stesso partito. 

La pace è siglata solo a me­
tà aprile: da un Incontro al 
vertice Spd-Dgb, il presidente 
socialdemocratico Hans-Jo-
chen Vogel da una parte del 
tavolo, il presidente della fe­
derazione Ernst Breit dall'al­
tro, vien fuori un comunicalo 
abbastanza vago per dar sod­
disfazione a tutti. L'obiettivo 
della riduzione dell'orario di 
lavoro a parità di trattamento 
economico viene sostenuto 
dalla Spd: Lafontaine ha torto. 

Ma ha anche un po' ragione, 
giacché la Dgb riconosce che 
il sindacato deve farsi carico 
di una maggiore sensibilità 
sulla opportunità di chiedere 
•sacrifici di solidarietà» verso i 
senza lavoro ai propri iscritti. 
Più che una pace è una tregua 
un po' fragile, ma eviterà che 
al Primo Maggio si arrivi in un 
clima di polemiche e di divi­
sioni. 

Se la crisi è rientrata, però, 
le ragioni che l'hanno prodot­
ta sono ancora tutte là. Lafon­
taine, forse, è stato troppo 
«provocatorio» a proporre un 
tema certamente delicato in 
un momento in cui I sindacati 
sono impegnati in una lotta 
molto difficile sull'orario di la­
voro, stretti tra le resistenze 
degli imprenditori e l'atteggia­
mento tutt'altro che neutrale 
del governo e alle prese con 
una non brillantissima situa­
zione interna. Le reazioni 
aspre della Dgb, e più ancora 
di sindacati di categoria come 
la Ig-Metall (metalmeccanici) 
e la Oetv (servizi pubblici, tra­
sporti e comunicazioni), però, 
mostrano il segno di una diffi­
coltà non Indifferente ad 
aprirsi a un dialogo che pure è 
necessario su una questione, 
l'orario di lavoro e 1 suoi effet­
ti sull'occupazione, che, co­
munque la si esamini, non si 
presta ad analisi semplicisti­
che ed univoche. 

Il problema esiste. I succes­

si che il sindacato ha segnato 
nella sua battaglia per Te 35 
ore settimanali, la prima ridu­
zione strappata dall'Ig-Metall 
nell'84 e poi quella recente a 
36 ore e mezzo, hanno pro­
dotto effetti sulla ripresa del­
l'occupazione nel settore: 
l'aumento degli occupati nel­
l'industria metalmeccanica 
dai 3 milioni 486mlla dell'84 
ai 3 milioni 732mila dell'87 è 
attribuito In buona parte, an­
che dagli espeni neutrali o 
ostili, proprio alle riduzioni di 
orario (da 1698 ore pro-capite 
dell'84 a 1660 dell'87). Il che 
smentisce le fosche previsioni 
che imprenditori e governo 
avevano opposto alle -prete­
se» sindacali sostenendo che 
esse avrebbero depresso, an­
ziché favorire, l'occupazione, 
incidendo sulla competitività 
delle aziende. Ciò non toglie -
è la tesi di Lafontaine - che le 
prospettive di proseguire mol­
to oltre su questa strada ap-
Raiono, comunque, dubbie. 

on perché mantenendo il ta­
bù della Intangibilità assoluta 
delle retribuzioni (che an­
drebbe comunque garantita, 
anche secondo lui, per I livelli 
più bassi) si manifesteranno 
prima o poi i limiti oggettivi 
della competitività delle 
aziende - argomento sostenu­
to dalla destra economica, 
che, se pur contraddetto dal­
l'ampiezza dei margini di ma­
novra delle imprese tedesche 
rispetto a quelle immediata­

mente concorrenti, sarebbe 
sbagliato comunque rifiutare 
di discutere -, ma perché ciò 
accentuerebbe la corporati­
vizzazione del sindacato In di­
fesa degli interessi degli occu­
pati. E una discussione politi­
ca, insomma, sulla 'politica 
del sindacato», quella che La­
fontaine vuole stimolare, sulla 
sua capacità di affrontale in 
modo complessivo, e «guar­
dando oltre l'immediata rap­
presentazione degli Interessi», 
il problema della disoccupa­
zione. Non è una sollecitazio­
ne nuova, questa, che la sini­
stra pone al sindacato. Il pro­
blema, in Germania, è se la 
Dgb, fortissima nel numero 
degli iscritti ma insidiata co­
me e forse più che le organiz­
zazioni di altri paesi da crisi 
endogene (la triste vicenda 
dello scandalo «Neue Hel-
mat» ancora pesa, come si 
moltiplicano certe insofferen­
ze per il burocratismo e I difet­
ti di rappresentatività) e dai 
colpi dalrestemo (come i ten­
tativi messi in atto dal governo 
di centro-destra di ingabbiare 
il diritto di sciopero proiben­
do le sovvenzioni ai lavoratori 
in disoccupazione «tecnica» a 
causa di scioperi in altre 
aziende), è in grado, oggi, di 
aggiungere a queste sfide an­
che quella di una ridiscussio­
ne difficile - e non necessaria­
mente fruttuosa sul piano dei 
consen si - della propria politi­
ca generale. 
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Francia, quel 70% senza tessera 
Lo stato dei sindacati, del sindacalismo in generale 
come idea organizzatrice delle rivendicazioni del 
mondo salariale, non è dei migliori in questa Fran­
cia d'oggi dove un padronato fra i più sospettosi nei 
confronti della presenza sindacale nelle imprese, 
unito a un governo tradizionalmente paternalista, 
hanno cercato e cercano costantemente di ridurre 
gli spazi di libertà e di manovra del sindacalismo. 

AUGUSTO PANCALDI 

wm PARIGI. I cinque anni di 

?overno socialista (1981-
986), a partecipazione co­

munista nei primi tre, non 
hanno certo favorito il rilancio 
del sindacalismo francese, 
uno dei più deboli, dal punto 
di vista del numero dei tesse* 
rati, se non il più debole ri­
spetto agli altri paesi dell'Eu­
ropa, comunitaria e no. 

Due inchieste parallele, 
condotte nel 1980 da due di­
versi istituti di indagine socia* 
le, rivelavano che il 70% dei 
salariati dì ogni categorìa non 

aderiva ad alcun sindacato e 
che solo il 30% risultava iscrit­
to a una delle cinque organiz­
zazioni principali, la Cgt 
(19»), laCfdl(550, Fo(2*). 
Citc(lK),Cgc (3*). Oggi, co­
me si diceva, dopo I cinque 
anni dì governo di sinistra che 
aveva, se non paralizzato, per 
lo meno disarmato psicologi­
camente i sindacati per una 
evidente confusione tra pote­
re politico e potere sindacale, 
e dopo due anni dì ritomo al 
potere della destra classica, 

queste percentuali hanno su­
bito una modificazione aggra­
vante. i non iscritti aì sindacati 
sarebbero saliti a più del 75% 
e gli iscritti, dunque, sarebbe­
ro scesi a meno del 25%. 

Quanto alla distribuzione, 
se così si può dire, dell'in­
fluenza di ciascun sindacato, 
fanno testo le elezioni per i 
collegi dei prud'hommes (giu­
dici popolari eletti per rappre­
sentare i salariati nelle cause 
di lavoro col padronato) che 
hanno avuto luogo alla fine 
del 1987. 

La Cgt ha ottenuto il 36% 
dei voti, la Cfdt il 23%, Po il 
20%, la Cftc l'8%, la Cgc il 7% 
e it sindacato padronale Cfl il 
3%. Ma alle urne era andata 
meno della metà dei 13 milio­
ni dì lavoratori aventi diritto al 
voto, con un calo dei 12% ri­
spetto alle precedenti elezioni 
del 1982. 

Non c'è che da constatare 
dunque, come si diceva all'ini­

zio, un calo preoccupante del 
sindacalismo in Francia, 
esprimente delusione, sfidu­
cia e distacco dal ruolo dei 
sindacati: e questo fenomeno 
tocca più o meno tutte te or­
ganizzazioni, con la sola ecce­
zione forse di Force Ouvrière 
che, contrariamente alla sua 
etichetta, ha scarsa influenza 
tra gli operai e raccoglie tra gli 
impiegati il maggior numero 
di adesioni al proprio tradizio­
nale moderatismo. 

A proposito di questo decli­
no va rilevato inoltre che esso 
non può essere visto a sé, di­
sgiunto cioè dal declino paral­
lelo e altrettanto forte del mili-
tantismo politico, soprattutto 
di sinistra, e dalla crescita im­
pressionante dell'apolitismo. 
Si deve constatare insomma il 
distacco crescente dei cittadi­
ni francesi, dei lavoratori, da 
tutto ciò che è partecipazione 
- politica o sindacale poco 
importa - alla vita organizza­

ta, collettiva, di massa. 
Riconosciuto fi dato storico 

e permanente dell'individuali­
smo francese - De Gaulle ri­
cordava spesso che la Francia 
«è divisa In 45 milioni di fran­
cesi! - ili deve tuttavia consta­
tare che questo «mal francate* 
ha guadagnato terreno. E al 
fenomeno non è certamente 
estraneo II gollismo stesso, 
col suo modo centralizzato, 
autoritario e paternalista di 
gestire II potere imponendo ai 
cittadini il dovere esclusivo di 
«non parlare al manovratore!, 
di non occuparsi dì politica. 

Tornando al sindacati, ri­
corderemo che all'Indomani 
della liberazione e fino al 
1947, anno della scissione 
sindacale da cui nacque Fo, la 
Cgt contava da sola quasi 5 
milioni di iscritti (il Pcf allora 
«pesava» nella vita polìtica 
francese col 25% ed era il pri­
mo partito di Francia e certa­
mente Il più forte partito co­

munista dell'Occidente). Og­
gi, globalmente, cioè som­
mando le forze attive di tutte 
le organizzazioni sindacali, la 
cifra degli iscritti è largamente 
al di sotto dei 3 milioni mentre 
la popolazione è passata da 
45 a 54 milioni di abitanti. 

Va poi osservato che que­
sto calo impressionante si ma­
nifesta più acutamente da 
quando hanno cominciato a 
farsi sentire gli effetti devasto-
ri della crisi economica, e so­
prattutto in questi ultimi anni 
in cui la Francia, grande paese 
importatore di manodopera, 
ha visto infittirsi l'esercito dei 
disoccupati (400mila nel 
1974, 800mita nel 1978, un 
milione e mezzo nel 1981, cir­
ca due milioni e mezzo oggi): 
e ciò è la riprova di una crisi 
acuta di società, del vivere so­
ciale, di cui la crisi del sinda­
calismo non è che una mani' 
festazione quantificabile di in­
dividualismo esacerbato e 

l'insofferenza xenofoba verso 
la popolazione immigrata una 
manifestazione di chiusura 
mentale e di egoismo. 

Mitterrand ha fatto bene a 
ncordare a Chirac, nel dibatti­
to di giovedì sera, che la mas­
sa più consistente degli immi­
grati attualmente in Francia 
affluì agli Inizi degli anni Set­
tanta, in tempi di espansione, 
perché faceva comodo al pa­
dronato di avere a disposizio­
ne non soltanto dei lavoratori 
pagati sottosalario ma pronti 
ad essere usati come arma di 
ricatto contro le «eccessive»* 
rivendicazioni del lavoratori 
francesi. 

Questo è il quadro del sin­
dacalismo francese nel 1988, 
un quadro deprimente se si 
pensa al resto dell'Europa, al­
la Germania occidentale o al­
la Gran Bretagna, dove i sin­
dacati organizzano circa la 
meta dei salariati, per non par­
lare dei paesi scandinavi dove 
la percentuale arriva al 70%. 

Madrid, l'ardua opposizione al compagno Gonzalez 
I sindacati spagnoli - due s o n o le principali orga­
nizzazioni, le C c o o (Comiss iones Obreras) c h e 
hanno profondi legami storici e umani c o l P c e e 
l'Ugt ( u n i o n e generale dei lavoratori) emanazione 
del Psoe, oggi in pos iz ione crìtica nei confronti del 

governo socialista - vivono una delle stagioni più 
ifficili del «dopo transizione», ammesso c h e la 

«transicion democratica» sia veramente conclusa. 

wm MADRID Assicurato il 
trapasso dalia direzione cari­
smatica di Marcelino Cama-
cho - risalente agli anni eroi­
ci della lotta contro i «verti-
cales», i sindacati franchisti -
a quella del giovane Antonio 
Gutierrez nel congresso del­
lo scorso novembre, ed es­
sendo riusciti a controllare le 
tendenze disgregatrici della 
corrente «carrillista», le Co­
missiones Obreras tentano 
ora di aprire un dialogo co­
struttivo con l'Ugt, dopo anni 
di lotte fratricide, in una si­
tuazione sociale la cui dram­
maticità è illustrata da una 
sola cifra un tasso di disoc­
cupazione che si avvicina al 
22% della popolazione attiva, 
Il più alto della comunità eu­
ropea. E davanti a questo 
«muro» quasi proibitivo e co­
munque dissuasivo per lo svi­
luppo dì una coscienza sin­
dacale, soprattutto tra la gio­
ventù, In un paese, del resto, 
che non si è ancora compie* 
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tamente liberato dalla paura 
ereditata da quarantanni di 
dittatura per tutto ciò che 
può far temere una spaccatu­
ra della società civile, il com­
pito del sindacato è tutt'altro 
che agevole 

Lo provano, del resto, la 
ridotta militanza politica e 
sindacale propria a tutta la 
Spagna d'oggi, il declino anzi 
di questa militanza rispetto ai 
mesi immediatamente suc­
cessivi alla morte di Franco 
(1975) che furono di speran­
za e di rilancio con la pro­
gressiva legalizzazione dei 
partiti dei sindacati, la nasci­
ta recente di sindacati o 
gruppi autonomi e categoria­
li a carattere corporativo, l'e­
saurirsi di tante lotte - quella 
dei siderurgici del Pais Va-
lenciano, per esempio, o dei 
cantiensti del nord - di fron­
te al paternalismo e all'auto­
ritarismo del governo di Feli-
pe Gonzalez 

Dal canto suo l'Ugt è in 

una situazione certamente 
più difficile. Avendo accetta­
to e subito, dopo la grande 
vittoria elettorale del Psoe il 
28 ottobre 1982, il dirigismo 
economico e sociale del 
nuovo governo socialista, 
l'Ugt - che proprio sull'onda 
dell'avanzata socialista aveva 
conquistato sul piano nazio­
nale un'influenza maggiore 
delle nvali Ccoo - ha comin­
ciato a perdere progressiva­
mente parte del terreno 
strappato all'organizzazione 
di Marcelino Cainacho Dì 
qui una scelta inevitabile, o 
riprendere il proprio posto 
accanto ai lavoratori e ai loro 
problemi, resi sempre più 
acuti dalla politica di moder­
nizzazione condotta avanti 
dal governo a ritmi insosteni­
bili, o rassegnarsi a cedere il 
passo alle Ccoo e nmanere 
confinato nel ruolo paraliz­
zante di «cinghia di trasmis­
sione» delle direttive del go­
verno. 

Nessuno ha dimenticato il 
seguito in novembre Nicolas 
Redondo, segretario genera­
le dell'Ugt, dopo avere inutil­
mente sollecitato «udienza» 
alla Moncloa, abbandona 
clamorosamente il proprio 
seggio di deputato socialista 
alle Cortes per ritrovare pie­
namente la propria libertà 
d'azione come dirigente sin­
dacale. In gennaio di que­

st'anno, dalla tribuna del 
XXXI congresso del Psoe, a 
Madrid, ancora Redondo 
rompe l'unanimismo di un 
partito che si considera, non 
a torto, senza avversari e 
dunque destinato a restare al 
potere «almeno fino all'anno 
Duemila)», denunciando la 
politica antisociale del go­
verno, le sue scelte «a favore 
dei ncchì e a danno dei po­
veri» e l'obbigo morale per la 
sua organizzazione sindacale 
di prendere le necessarie di­
stanze da questo stesso go­

verno socialista. 
Oggi Redondo rischia di 

pagar cara questa sua auda­
cia se è vero che alcuni diri­
genti del sindacato della me­
tallurgia lo hanno messo in 
minoranza secondo una stra­
tegia che si dice elaborata 
nel chiuso della Moncloa, se 
è vero insomma che la dire­
zione del Psoe (e del gover­
no) stanno cercando di esau­
torarlo «legalmente» per n-
mettere l'Ugt sulla retta via 
dell'obbedienza 

Il fatto è che l'anno scor­

so, alle elezioni nazionali per 
il rinnovo dei comitati di fab­
brica, l'Ugt era stata pratica­
mente raggiunta dalle Ccoo 
in piena npresa e che, anzi, 
nei grandi centri industriali 
attorno a Madrid e soprattut­
to in Catalogna, terra natale, 
alla fine del secolo scorso, 
deli'anarcosindacalismo che 
contò più di un milione e 
mezzo di militanti nella Cnt 
prima della guerra civile, di­
stanziando la vecchia Ugt di 
Mora - c'era stato «il sorpas­

so»: le Ccoo avevano insom­
ma ripreso la testa del sinda­
calismo spagnolo ritrovando 
la fiducia perduta di decine 
di migliaia di lavoratori nel 
fuoco delle lotte rivendicati­
ve e per l'occupazione. Ed è 
a questo punto che Redon­
do, accortosi del pericolo 
derivante dall'immobilismo 
imposto all'Ugt dalla suddi­
tanza al governo, aveva deci­
so il gran passo: aprire un pri­
mo dialogo con le Comissio­
nes Obreras e restituire poi 
all'Ugt la propria autonomia. 

L'azione distruttiva 
della signora Tatcher 
L'ultimo duello 
ingaggiato dai marittimi 

Londra, affascina 
fl modello 
«made in Usa» 
Il sindacato in Gran Bretagna attraversa una delle fasi 
più complesse e difficili della sua lunga storia, E 
indebolito per la sensibile diminuzione della sua for­
za organizzata. E isolato dal governo che continua a 
negargli qualunque contatto o consultazione. E divi­
so, infine, al proprio intemo fra vecchio e nuovo 
sindacalismo. E ci sono fòrze che guardano al «mo­
dello americano», ad un sindacalismo d'assalto. 

DAL NOSTRO COARISPONDENTE 

A d o t t ò .MONDA 
ta* LONDRA. A questa lunga 
lista e possibile aggiungere la 
cattiva immagine che risulta 
da una stampa pro-thatche-
rìana che non sì lascia sfuggi­
re una sola occasione per di­
storcere, sminuire, denigra­
re. 

Il compito di risollevare il 
movimento, ricucire le fila di 
un discorso al momento con­
fuso e frammentario appare 
davvero gravoso per un Tue 
(Confederazione nazionale 
del lavoro) la cui autorità nei 
confronti delle organizzazio­
ni di categoria affiliate è al­
quanto scossa. 

La prima grossa questione 
riguarda I sindacati tradizio­
nali (come i minatori e i tipo­
grafo costretti a lottare per la 
propria sopravvivenza in 
condizioni strutturali e legali 
di crescente difficoltà. 

Adesso è la volta del sin­
dacato dei marittimi (Nus) a 
impegnare l'ultimo duello 
con una delle società che ge­
stiscono i traghetti della Ma­
nica (P & O) e con gli altri 
armatori. Questi, negli ultimi 
anni, contravvenendo ogni 
regola contrattuale, hanno 
sempre più ricorso all'impie­
go di manodopera non sin­
dacalizzata. Il numero degli 
iscritti al Nus è precipitato al 
suo livello più basso (attorno 
ai 20mila). Il P & O ha bru­
scamente cercato di imporre 
una revisione contrattuale 
che aumenta le ore di lavoro 
e in effetti diminuisce le ta­
belle di retribuzione. 

•Un contratto da schiavi», 
hanno detto i marittimi sotto­
lineando fra l'altro 1 pericoli 
per la sicurezza della naviga­
zione con riferimento alla 
memoria tuttora fresca della 
tragedia di Zeebrugge (oltre 
200 morti nel traghetto capo­
voltosi, con le porte aperte, 
nella fretta di salpare). Gli ar­
matori si preparano ad af­
frontare l'accresciuta con­
correnza quando entrerà in 
operazione il tunnel sotto la 
Manica e cercano in ogni 
modo di aumentare i margini 
di profitto. Il Nus sa di essere 
davanti alla sua prova estre­
ma. Frattanto lo sciopero a 
Dover si trascina da un mese 
fra scontri con la polizia lun­
go le linee di picchettaggio, 
ingiunzioni legali e minaccia 
di sequestro dei fondi del sin­
dacato, impiego di ciurme 
raccogliticce di «crumiri» nel 
tentativo di spezzare l'agita­
zione. 

Le draconiane leggi sui la­
voro varate dal governo Tha-
tcher da un lato impediscono 
la libertà d'azione del sinda­
cato e dall'altro danno ampia 
facoltà di manovra ai datori 
dì lavoro. I mass media d'os­
servanza governativa appog­
giano la manovra con un in­
tervento assiduo teso a nega­
re le rivendicazioni e a getta­

re in cattiva luce l'iniziativa 
sindacale. 

Con un sindacato forte­
mente indebolito, in chiara 
difficoltà presso l'opinione 
pubblica, si è andati assisten­
do, In questi ultimi anni, ad 
uno straordinario stravolgi­
mento del termini della que­
stione: giornali e tv tanno a 
gara a presentare II sindacato 
nella luce peggiore. Questo 
capovolgimento di una cultu­
ra democratica e solidaristi­
ca che affonda le sue radici 
nella storia del laburismo bri­
tannico ha come punto di ri­
ferimento il «sindacalismo 
all'americana», la spregiudi­
catezza affaristica spinta al­
l'estremo sul mercato del la­
voro. 

Il gioco naturalmente * fa­
cilitato dal fatto che ci sono 
tuttora 4 milioni di disoccu­
pati la cui massiccia presen­
za inibitoria non accenna a 
diminuire. E qui trova origina 
la sempre più marcata divi­
sione, all'interno del Tue, fra 
vecchio e nuovo. Da un lato 
ci sono organizzazioni (co­
me i metalmeccanici del­
l'Aeu e gli elettrici dell'Ee-
tpu) che sono disposti a Ur­
inare accordi separati accet­
tarlo l'ormai famoso «con­
tratto alla giapponese» che 
impone la clausola del non-
sciopero e riconosce la pre­
senza in fabbrica di un solo 
organismo sindacale. A que­
ste condizioni, la Ford ha di 
recente annunciato l'inten­
zione di aprire una succursa­
le (pezzi di ricambio) in una 
zona di alta disoccupazione 
come Dundee, In Scozia. 
Prendere o lasciare: l'offerta 
comportava una riduzione di 
salario del 40X. 11 sindacato 
dei trasporti (Tgvvu) si oppo­
neva chiedendo il rispetto 
delle tabelle previste dal 
contratto nazionale che vale 
per tutti gli stabilimenti Ford 
in Gran Bretagna. I metal­
meccanici erano invece fa­
vorevoli all'accordo soste­
nendo che fosse meglio assi­
curarsi la costruzione del 
nuovo impianto per poi gua­
dagnare influenza e potere 
contrattuale al suo intemo. 
Adducendo a giustificazione 
questa disparità di vedute del 
mondo sindacale, la Ford ri­
nunciava comunque al pro­
getto riversando sul sindaca­
to la responsabilità per la 
perdita di 2mila nuovi posti 
di lavoro. E con questo ordi­
ne di problemi che il Tue bri­
tannico si trova a dover fare i 
conti alla ricerca di una sua 
nuova voce e immagine per il 
recupero di una indispensa­
bile misura di unità intema e 
di una forza contrattuale arti­
colata che riesca a saldare 
vecchio e nuovo sindacali­
smo In una forma organica, 
efficiente e persuasiva a più 
stretto contatto con i suoi 10 
milioni di organizzati. 
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